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Il governo non farà più sbarcare mi-
granti, almeno sulla carta, visto che i
ministri Paola De Micheli (Infrastruttu-
re e trasporti), Luigi Di Maio (Esteri) e
Luciana Lamorgese (Interno) hanno fir-
mato un decreto che non rende più l’Ita-
lia un porto sicuro per la durata
dell’emergenza Covid-19. Ma è un con-
trosenso, visto che i barconi continua-
no a sbarcare a Lampedusa, dove sale
la protesta dei cittadini, esasperati per-

ché così si potrebbero mettere a rischio
le loro vite.

Nel documento firmato dai tre mini-
stri si legge che «i porti italiani non assi-
curano» più «i necessari requisiti per la
dichiarazione e definizione di “place of
safety”». Ecco perché le «attività assi-
stenziali possono essere assicurate dal
Paese di cui le unità navali battono ban-
diera laddove abbiano condotto le ope-
razioni al di fuori dell’area Sar italiana».
È il caso della tedesca Alan Kurdi, della
Ong Sea Eye, che ha chiesto nelle scor-
se ore sia al nostro Paese che a Malta un
porto di sbarco. Ma le autorità naziona-
li hanno intimato alla Germania di ac-
collarsi la responsabilità.

Nonostante i divieti, però, a Lampe-
dusa gli sbarchi autonomi non si ferma-
no. In due giorni sono arrivati quasi 200
immigrati, di cui 124 nelle ultime 24
ore. Di questi 150 ieri sono stati portati
ad Agrigento, ma l’isola non riesce più a
contenere l’emergenza. Già altri tre bar-
coni sono stati segnalati alla Guardia di
finanza, che sta monitorando il loro tra-
gitto. Ma Medici senza Frontiere e le
Ong Sea Watch, Open arms e Mediterra-
nea contestano la chiusura dei porti: «Il
decreto di fatto strumentalizza l’emer-
genza sanitaria» per bloccare gli sbar-
chi. Il sindaco di Lampedusa e Linosa,

Totò Martello, ha chiarito: «Serve una
“nave dell’accoglienza” ormeggiata di
fronte al porto dell’isola: in questo mo-
mento credo sia l’unica soluzione possi-
bile per evitare che altri migranti stazio-
nino sull’isola dove non c’è più spazio
per la loro permanenza».

Per lui «non è possibile ospitare altri
migranti poiché sull’isola non ci sono
strutture adeguate, ma non è neppure
possibile pensare di lasciare questa gen-
te a tempo indeterminato sul molo Fava-
loro in attesa del trasferimento. Se ci

fosse una nave qui di fronte - aggiunge -
i migranti potrebbero essere intercettati
già prima di arrivare sull’isola».

Ieri i cittadini di Lampedusa si sono
riuniti di fronte al Municipio per prote-
stare. Alcuni degli sbarcati erano infatti
in giro per l’isola. Il sindaco ha però
assicurato che non usciranno dal «molo
Favaloro» e che le persone sono state
assistite «e visitate dai medici». Alcune
fonti riferiscono, invece, che a Lampe-
dusa non ci sarebbero associazioni di
volontariato che controllano i migranti.

Sulla questione è intervenuta anche
la leader di Fratelli d’Italia Giorgia Melo-
ni: «Mentre all’Eurogruppo la Germa-
nia cerca di mettere il cappio al collo
all’Italia con il Mes, la nave Alan Kurdi,
con a bordo una organizzazione non
governativa tedesca, la Sea Eye, conti-
nua a pretendere di sbarcare immigrati
clandestini a casa nostra. Li va a prende-
re in acque territoriali libiche e punta
verso Lampedusa - ha scritto -, dove la
situazione è critica perché non c’è più
spazio per tenere in quarantena gli im-
migrati che sbarcano sul territorio na-
zionale. Per cui in piena emergenza co-
ronavirus, mentre noi teniamo segrega-
ti in casa gli italiani, qualcuno pretende
che apriamo le porte a gente che arriva
da territori nei quali non c’è alcun tipo
di controllo. La misura della nostra pa-
zienza è colma: caro governo tedesco
ridacci i soldi che abbiamo messo nel
fondo salva-Stati con i quali pretendi di
salvare le banche tedesche e riprenditi
gli immigrati clandestini che le tue orga-
nizzazioni non governative pretendono
di sbarcare».

L’ALLERTA CORONAVIRUS

il commento✒

L’
aborto è un dramma ed è un
diritto. Nessuno lo nega. Ma
la sinistra vuole sfruttare

l’emergenza Covid-19 per allungare a
nove settimane il periodo in cui è
possibile l’interruzione di gravidanza e
al tempo stesso spingere sull’uso della
famigerata Ru486 «a domicilio». È
Repubblica a lanciare il sasso: «In Italia
abortire è diventato quasi impossibile».
E in effetti nonostante il ministero della
Salute abbia specificato che l’aborto
rientra negli interventi indifferibili, il
quotidiano romano racconta la storia
di molte donne «vicine alla scadenza
delle 12 settimane» che hanno dovuto
affrontare lunghi viaggi «da Torino alla
clinica Sant’Anna di Caserta», dove si è
passati in poche settimane da 120 a
160 aborti al mese. Da qui l’appello: sì

all’aborto «a domicilio», con una
pillola abortiva al posto della
mammana. Chi conosce veramente la
legge 194 sa che questo sarebbe un
enorme salto all’indietro anche
rispetto allo spirito della stessa legge,
ma Repubblica e i firmatari dell’appello
al ministro della Salute Roberto
Speranza (i soliti Roberto Saviano,
Laura Boldrini, Valeria Fedeli, Livia
Turco, Marco Cappato eccetera)
sostengono il contrario, facendosene
unici e infallibili interpreti. È di questi
giorni anche la richiesta di un
centinaio di Ong come Amnesty
International e Human Right Watch di
garantire l’aborto nonostante la
pandemia come servizio «essenziale»,
soprattutto per «donne che vivono in
povertà, disabili, rom, migranti senza
documenti, adolescenti, transessuali,
donne a rischio e le sopravvissute ad

abusi domestici e violenze». È
abbagliante quanto questo appello
strida con la realtà che stiamo vivendo.
Mentre migliaia di donne e uomini
negli ospedali fanno di tutto per
strappare vite umane dalla voracità del
Covid-19, mettendo a repentaglio la
propria salute, gli affetti e la vita
privata, in qualche caso per pochi
spiccioli come gli infermieri (lo
abbiamo documentato ieri, la loro
indennità «malattie infettive» è di 5
euro lordi al giorno), Repubblica e la
sinistra ritornano con i loro macabri
appelli. Non è in discussione il diritto
della donna a non volere una
gravidanza che ne mette a rischio la
salute. Qui si tratta di considerare una
vita umana come un virus, da
sconfiggere con una medicina, che tra
l’altro funziona nel 95% dei casi,
provoca crampi, nausea, vomito e

diarrea, non è esente da rischi anche a
distanza di giorni e che «non è un
farmaco da utilizzare a casa, lontano
dal controllo medico». Lo scriveva
Repubblica nel 2009, quando la Ru486
è stata autorizzata. Mente allora o
oggi? A nove settimane il feto ha occhi,
orecchie, gambe, braccia e bocca, dita
di mani e piedi visibili e sistema
nervoso. È una vita, non una malattia.
E se, anziché una pillola, queste
ragazze - umiliate, sole, forse neanche
troppo informate - volessero solo
parlare con qualcuno per capire come
decidere tra il proprio egoismo e la
voglia di vita che bussa dal ventre,
come racconta oggi al Giornale (nella
cronaca di Milano) una volontaria
della Mangiagalli? Mai come in questi
giorni abbiamo capito quanto vale una
sola, singola, vita che si aggrappa alla
speranza.

SUL MOLO Le forze dell’ordine sorvegliano gli ultimi migranti sbarcati a Lampedusa per i quali non c’è posto nell’hotspot

Il nodo immigrazione

L’inganno di «Repubblica» e l’aborto fai-da-te
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(...) nord est rispetto a Linosa,
ciondola la nave Alan Kurdi dei
talebani tedeschi dell’accoglien-
za con 150 migranti raccattati ne-
gli ultimi giorni al largo della Li-
bia. In teoria, causa virus, non po-
trebbe ripetere la solita manfrina
dello sbarco del carico umano in
Italia. E del suo porto sicuro di
arrivo dovrebbe occuparsene la
Germania, che non sembra avere
la minima intenzione di occupar-
si del caso. Al contrario si sta ipo-
tizzando l’azzardata idea di tra-
sbordare i migranti su una nave,
non si capisce bene di chi, con
personale della Croce rossa a bor-
do. L’assurdo sarebbe accudirli
in mare nel momento in cui il
paese ha bisogno di tutte le forze
sanitarie a terra per combattere il
virus.

Le Ong più estremiste hanno
gettato la maschera dimostrando
di fregarsene della pandemia e
dell’ulteriore emergenza provoca-
ta da nuovi sbarchi di migranti in
Italia. Non è un caso che i taleba-
ni dell’accoglienza siano, come
sempre, i tedeschi. Alan Kurdi è
la nave di Sea Eye, Ong teutonica
sponsorizzata dalla Chiesa prote-
stante. Anche gli oltranzisti di
Sea Watch hanno annunciato
che stanno per arrivare con la
quarta barca omonima, si spera
non più comandata da Carola
Rackete. Mediterranea, dei no
global filo migranti nostrani, vor-
rebbe salpare verso la Libia, ma è
ferma a Licata per lavori sulla na-
ve Mare Jonio.

Altre Ong, più ragionevoli, co-
me Msf si sono schierate sul fron-
te del virus in Lombardia. E la
Ocean Viking, nave che gestiva-
no con Sos Mediterranée, è a Mar-
siglia sollecitata a levare le anco-
re dalle nostre acque dal governo
italiano. Pure gli spagnoli di
Open arms, dopo avere annuncia-
to che volevano riprendere a re-
cuperare migranti, si sono ritirati
a Barcellona.

Il decreto sui porti chiusi non
fa una piega appellandosi
all’emergenza sanitaria provoca-
ta dal virus. Però esiste sempre il
rischio di un giudice filo Ong, che
fa sbarcare i migranti fra gli
«osanna» di qualche politico e at-
tivista dei porti aperti a ogni co-
sto già in azione contro il decre-
to.

Se il governo calasse le brache
sarebbe un errore gravissimo. Gli
uomini in prima linea sul fronte
dell’immigrazione clandestina
hanno segnalato a Roma, che la
Guardia costiera libica non ha
più intenzione di fermare i gom-
moni. Non sanno dove mettere i
migranti garantendo una quaran-
tena. Sia trafficanti di uomini che
autorità libiche hanno paura che
fra i clandestini possa annidarsi il
virus. L’intelligence teme che
con la buona stagione non ci sia-
no più barriere a spingere i mi-
granti verso l’Italia scaricando su
di noi il pericolo di eventuali con-
tagiati o che si possono infettare
dopo lo sbarco. Uno scaricabarile
ancora più semplice se tornano
le navi delle Ong tedesche a fare
da calamita al largo della Libia.

Fausto Biloslavo

dalla prima pagina

di Felice Manti

Il governo chiude i porti
ma a Lampedusa sbarcano
Italia vietata alle navi per l’emergenza sanitaria
Nell’isola sono arrivati 200 migranti in due giorni

CITTADINI ESASPERATI IN PIAZZA

Il sindaco: per i migranti non
c’è più posto. La gente si raduna
davanti al municipio e protesta




